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ECONOMIA,! LAVORO 

Banche Iri 
Un altro 
ostacolo per 
Andreotti 

ANQKLO D I MATTIA 

• I Fra Indecisioni del pros
simo. Consiglio dei ministri vi è 
quella relativa all'apporto di 
fondi a In, Eni, Efim. All'In 
(anno capo le tre banche di 
interesse nazionale - Corrìit, 
Credi', Banco di Roma - che 
da tempo compaiono sulla 
stampa, un giorno si e uno 
no, perché interessate, effetti
vamente o presuntamente, a 
ipotesi di inassetto proprietario 
e strategico con voci pressanti 
e non si sa quanto fondate 
sulla loro privatizzazione. 

D) recente in occasione di 
un audizione parlamentare, 
Prodi ha tatto presente che in 
futuro difficilmente Tiri sarà 
più ih grado di provvedere al
la capitalizzazione delle sue 
banche, per cui occorrerà stu
diare ipotesi alternative; ed ha 
ricordalo che in Francia e, sta
to introdotto, il concetto di 
•nocciolo duro»1 assumere il 
controllo dell'impresa pur con 
meno del 51%. Più in partico
lare, nell'ambito della stessa 
maggioranza, si scontra una 
filosofia alla Prodi favorevole 
a sinergie di vario tipo delle 
Bln con banche estranee alle 
Ppss, con una alla Fracanzani 
(il ministro delle Ppss) secon
do la quale queste banche -
che debbono essere mante
nute sotto il controllo IH con 
maggioranza assoluta - deb
bono prioritariamente rinveni
re tra loro sinergie e comple
mentarietà. Sinora, con noti
zie oggettive o pretese tali a 
seconda dei casi, si è parlato: 
del Banco di Roma, come 
possibile partner di uno scam
bio di'partecipazioni con l'Imi 
(o di un progettò a tre con il 
Barx*b dì Napoli),' con la 
Commerzebank e, da ultimo, 
in una sorta di giallo finanzia
rio, con il Banco ispano-ame
ricano; del Credito Italiano, in
teressato a un grande accor
do, che a volle sembra in dirit
tura d'arrivo a volte si perde 
nello nebbie, con la Banca 
Nazionale de 11'Agricoltura; 
della Comit, a proposito della 
quale si e parlato del famige
rato plano Cuccia, tuttavia 
smentito più volte, secondo il 
quale da partecipante di Me
diobanca la Commerciale di
venterebbe partecipata, con la 
costituzione di un grande 
gruppo polifunzionale che ve
drebbe particolari rapporti an
che con le «Generali», e con 
un ruolo attivo in esso dj Ge
mina. 

A lutt'oggi, dunque, sul fu
turo delle Bìn persiste, nono
stante dichiarazioni e dibattiti 
parlamentari, una confusione 
estrema nelle impostazioni 
strategiche e operative. Né ri-
ri, nella sua collegialità, ha 
mai elaborato un piano per la 
geslione delle partecipazioni 
bancarie da affidare al propri 
esponenti che siedono nei 
consigli di amministrazione 
delle banche. In questa confu
sione, le Bin diventano terre
no di approcci, di atteggia
menti ostativi od emulativi, di 
profferte trasversali all'interno 
dei partiti della maggioranza 
Da ullimo. si fa strada l'ipotesi 
che la non riconferma alla 
presidenza dell'In di Romano 
Prodi sarà l'occasione, per te 
banche, di un grande patio tra 
i principali partner di governo, 
nel nome dei principi della 
lottizzazione delle cariche e 
della delimitazione bilanciata 
della loro zona di influenza. 
Insomma, una grande sparti
zione per creare un equilibrio 
tra Infeudamenti partitici e 
commistioni dei grandi gruppi 
economici. Più che una cam
pagna d'autunno, si potrebbe 
parlare allora di -mosse- preli
minari che dovrebbero porta
re le Bin in quella situazione 
in cui si possa affacciare -
noa per una lucida ancorché 
del lutto opinabile scelta pro
grammata, come vorrebbe 
Prodi, ma semmai in condi
zioni di oggettiva necessità -
l'ipotesi di discesa dell'In sot
to il 51̂ 6. Il governo, imperter
rito, tace Ed e facile capire 
che, essendo la componente 
spartiloiia il piallo forte della 
sua costituzione, deve tacere 
e lavorare sott'acqua 

Ma il rifmanziamento dell'In 
può e deve essere l'occasione 
perché, anche nel campo 
bancario, sta fatta una buona 
volta la necessaria chiarezza 

Proprio in concomitanza 
con il Consiglio nazionale de 
si apre la prima fase calda 
della discussione sulla manovra 

La cura-Carli non si vede 
mentre Pomicino ha pochi risparmi 
da mettere nel carniere 
Il Pei: difendere gli investimenti 

Inizia la battaglia nel governo 
Si entra nel vivo. Previdenza, fiscalizzazione agli in
dustriali, prezzi pubblici e tariffe: sono tutti argo
menti nell'agenda di oggi, negli incontri che - a 
cavallo della relazione di Forlani al Cn democri
stiano - Paolo Cirino Pomicino, ministro del Bilan
cio, avrà con i colleglli di governo Fracanzani, Bat
taglia, Oonat Cattin. Lucio Libertini: «Tagliare gli in
vestimenti danneggia il paese e aggrava ì conti». 

NADIA TARANTINI 

••ROMA Destino, caso o 
voluta coincidenza, l'agenda 
della «ricognizione» del mini
stro del Tesoro Carli e di Ciri
no Pomicino segna gli appun
tamenti più caldi proprio per 
la giornata di oggi, che non è 
certo settembrina per gli uo
mini della De. Quasi a scon
giurare un coinvolgimento 
troppo stretto degli andreottia-
ni «di governo» sulla bagarre 
dentro la De, la giornata del 
ministro del Bilancio, fedele 

del presidente del Consiglio, è 
fittissima. Al mattino, prima 
che cominci il Consiglio na
zionale de, vedrà Fracanzani, 
de anche lui ed eterno mini
stro delle Partecipazioni stata
li; subito dopo, sempre in 
mattinata, il ministro repubbli
cano dell'Industria Adolfo Bat
taglia. Poi tutti a sentire la re
lazione di Forlani. E, subito 
dopo, in orario quindi impre
cisato, l'incontro più atteso, 
quello con il nuovo ministro 

del Lavoro, Carlo Donat Cat
tin 

Nel carniere del cacciatore 
Pomicino (senza dimenticare 
Carli, la cui cura* stenta però 
a delinearsi) il compagno-av
versario di partito Donat Cat
tin deve mettere parecchie co
se e, poco ortodosso com'è, 
non tutte di buona voglia. De
ve presentare il «suo» progetto 
di riforma delle pensioni, che 
per il sesto governo Andreotti 
significa, intanto, una norma
tiva più «liberal* per la previ
denza integrativa e, forse, un 
aumento dì contributi. Ha da 
rispondere all'esigenza del 
presidente Andreotti di onora* 
re gli impegni presi con gli in
dustriali alla vigilia dell'ultima 
reiterazione del decreto sulla 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali, Gli industriali vogliono 
che nel 1990 sianov ripristinati 
- magari con gli interessi - i 
2.000 miliardi tagliati dal go
verno De Mita, Fiscalizzazione 

solo net Mezzogiorno? È 
quanto chiedono i sindacati 
ma Pinin Farina ha già detto 
che, toro, non sono d'accor
do. 

Con Fracanzani e Battaglia, 
Pomicino e Carli discuteranno 
un'altra partita che ci riguarda 
tutti: quella delle tariffe e dei 
prezzi amministrati. Per le 
aziende a partecipazione sta
tale (come l'Alitalia) e per i 
prezzi fissati in sede di Cip 
(Comitato interministeriale 
sottoposto al ministro dell'In
dustria) non si parla di «ta
gliare* ma di aumentare. È un 
altro teorema indimostrabile 
del governo Andreotti: au
mentare prezzi e tariffe senza 
alimentare l'inflazione 

Le settimane corrono, co
munque, e le decisioni vanno 
prese, anche perché, fatto 
uno schema, vi si devono in
cardinare i relativi disegni di 
legge, con il loro lungo iter in
temo al governo, dai tavoli dei 

singoli ministri al grande tavo
lo ovale di palazzo Chigi. Ciri
no Pomicino continua* a ripo
tere che non c'è fretta, e che 
prima del 30 settembre nes
sun provvedimento di accom
pagnamento della Finanziaria 
vedrà la luce. Domani matti
na, durante un Consiglio dei 
ministri definito minore, nean
che se ne parlerà. Niente di 
più facile, invece, che Io stes
so Pomicino o Carli diano al 
Consiglio una prima informa
tiva di come intendono muo
versi. Sulla politica dei tagli, 
tra l'altro, gli incontri della 
scorsa settimana non hanno 
dato tutti esito positivo, Ieri la 
Farmindustria ha protestato 
contro l'ipotesi di bloccare 
per 6 mesi il prezzo dei medi
cinali. E nei Trasporti (Berni
ni) , nei Lavori pubblici (Pran-
dini) i ministri de hanno nic
chiato. «Magari nel merito 
avranno torto - commenta 
Lucio Libertini - e al Senato 

dovremo dar loro battaglia: 
ma in linea di principio difen
dere gli investimenti produttivi 
è giusto*. Oltreulto, aggiunge 
«tagliare gli investimenti utili e 
necessari danneggia il paese, 
e alla fine aggrava gli stessi 
conti dello Stato*. 

Conti che «contano* su un 
buon afflusso nelle casse del
lo Stato di tasse «ricostruite* 
dagli evasori pentiti. Si inco
raggiano e corteggiano in 
ogni modo: il governo pensa 
di rastrellare circa 4.000 mi
liardi già dall'anno prossimo, 
e di scriverli in Finanziaria a 
pareggio del recupero del fi
scal drag, ormai divenuto leg
ge dello Stato. Dal gennaio 
'90 scattano te nuove aliquote, 
più leggere, e si calcola un co
sto di 3mila miliardi per l'an
no prossimo. Un collegamen
to condono-fiscai drag sem
pre rifiutato dai sindacati e 
dalle forze di sinistra in Parla
mento. 

Per i metalmeccanici è già autunno sindacale 

Riaprono le fabbriche 
Ripartono i contratti 
• • ROMA., Quasi si simboleg
giare che l'estate e le ferie so
no proprio finite, hanno ritro
vato subito la pioggia. Il neu
tro In fabbrica, ieri, è avvenuto 
sotto l'acqua. Cosi a Tonno, 
dove alle 6 hanno riaperto i 
cancelli di Mirafiori dopo tre 
settimane - ed è una novità, 
perché in genere le «ferie» du
ravano un mese - , e cosi a Mi
lano. Rientro bagnato, insom
ma. Certo, ci sano fabbriche -
ma si possono chiamare an
cora cosi capannoni pieni di 
computer e robot? - restate 
aperte anche ad agosto, dove 
si sono fatte le ferie scagliona
te. Ma si tratta di eccezioni. La 
riapertura della Fiat, dell'Alfa, 
della Magneti Marelli, della 
Borletu significano ancora il 
«•ritorno» al lavoro dei metal-
meccpnici, E la loro ripresa 
vuol dire che è già autunno, 
Autunno sindacale, ovviamen
te: perche tra breve «partirà" il 
contratto della più grande ca

tegorìa dell'industria. Vent'an-
ni dopo quello sciopero, con
tro le gabbie salanali, ventan
ni dopo le «fermate* a Mirafio
ri che diedero il via ali'«autun
no caldo». 

La stagione dei contratti 
non riguarderà solo i metal
meccanici (tra pubblici e pn-
vati sono interessati ai nnnovi 
più di 4 milioni di lavoratori). 
Ma da sempre i risultati strap
pati alla Federmeccanica so
no serviti per valutare l'intera 
stagione. Il contratto dei me
talmeccanici, insomma, è uno 
di quelli che «pesa*. Anche 
per le altre categorie. È (orse 
per questo che il sindacato sta 
cercando di accelerare i tem
pi. Per dime una, la Fiom ha 
proposto alle altre due orga
nizzazioni di inviare subito 
agli imprenditori la lettera di 
disdetta del vecchio accordo 
(che scadrà il 31 dicembre). 
Sembra un atto «formale», ma 

in realtà ha un «tu© precisa 
Al di fuori della Cgìl, c'era sta
la - e forse c'è ancora - qual
che tentazione a far slittare 
l'avvio della vertenza. In setto
ri del sindacato s'era fatta 
strada l'idea che prima biso
gnasse attendere l'esito del 
confronto tra confederazioni e 
Pminfarina sul costo del lavo
ro. Che vorrebbe dire svuotare 
d'autonomia la categoria, il 
suo contratto, vorrebbe dire 
portare tutte le trattative a Ro
ma («centralizzare* in gergo 
sindacale). Un perìcolo che la 
disdetta del vecchio accordo 
cancellerebbe. La Firn e la 
Uilm dovrebbero dare a giorni 
una risposta alla Cgil. E, se 
tutto va bene, la lettera a Mor-
tillaro dovrebbe partire tra po
co. Sarebbe, di fatte, l'avvio 
del contratto. 

Fin qui il metodo. Ma la ver
tenza dei metalmeccanici è 
soprattutto contenuti, richie

ste, piattaforme., A cosa si 
punta in questa stagione? An
che in questo caso il dibattito 
è aperto, ieri la Uil è uscita 
con una nota - dove in verità 
parlava soprattutto dei chimi
ci, anche loro impegnati nel 
rinnovo - per dire che stavolta 
bisogna puntare soprattutto 
sui soldi. Giorgio Cremaschi, 
segretario della Fiom, ne è 
convinto solo a metà. È inne
gabile che i lavoratori dell'in
dustria debbano «godere» di 
una parte degli enormi au
menti di produttività realizzati 

in questi anni, dice. Ma è pur 
vero - aggiunge - che questo 
non può essere un «contratto 
di transizione». Nel quale ci si 
accontenta di poche cose. 
Anche perché quando scadrà, 
le nostre fabbriche saranno 
integrate col resto d'Europa. 
Un'Europa dove gli imprendi' 
tori - vedi le intenzioni della 
Ford di istituire anche nel vec
chio continente i turni di notte 
- si preparano ad una nuova 
nstrutturazione. Come rispon
dere? Per Cremaschi uno stru
mento dovrà essere sicura

mente la riduzione d'orario. 
Forte, generalizzata. Che ma
gari non raggiunga subito le 
35 ore, ma ne fissi le «tappe* 
per arrivarci in tempi certi. 
Un'idea che non tutti nel sin
dacato, anche in Cgil, condivi
dono. Ma la discussione è 
davvero solo agli inizi. Per sa
perne di più, però, non biso
gnerà attendere molto: l'Il 
settembre, la Fiom già riunirà 
il suo gruppo di lavoro sulla 
piattaforma. E tutti dicono che 
non sarà una riunione facile. 

DS.B. 

Messaggio 
a Mazowiecki 
di Trenti» 
e Del Turca 

«La Cgil si congratula vivamente con lei per la larghissima 
approvazione delta sua nomina a primo ministro da parte 
del Parlamento della Polonia*. Comincia cosi il messaggio 
che il segretario generale della Cgil, Bruno Trentin (nella 
foto), ed il secretano aggiunto, Ottaviano Del turco, hanno 
inviato a Tadeusz Mazowiecki. Trentin e Del turco sì dicono 
poi sicuri che il nuovo governo polacco «affronterà con de
cisione i problemi economici e sociali del paese, dopo il ri
stabilimento della democrazia e del pluralismo*. I dirigenti 
della Cgil ricordano il sostegno del sindacato italiano verso 
Soljdamosc e ribadiscono come la vicenda polacca rappre
senti «un punto di riferimento importante per tutti cotoni 
che nell'Est europeo si battono per la democrazia e il più* 
ralismo*. 

Decine di Tir 
italiani 
bloccati 
al Brennero 

Decine di autotreni italiani 
sono termi al valico di conli
ne del Brennero, impossibi
litati ad entrare in territorio 
austriaco per la mancanza 
delle necessarie autorizza-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zioni del governo di Vienna. 
•^—•"•^••••^••^••^•"""^ Contro questa situazione 
l'Anita, l'Associazione degli autotrasportatori, ha diffuso 
una dura nota di protesta, nella quale si chiede al ministro 
Bernini di intervenire. -Già da alcune settimane avevamo 
denunciato al nostro ministero che l'acquiescenza alle pre
tese unilaterali di parte austrìaca avrebbe provocato danni 
irreparabili alla nostra economia. Purtroppo le nostre previ
sioni si sono avverate*. Per questo l'Anita ha chiesto di 
bloccare l'ingresso dei trasportatori austriaci in Italia. 

Pomicino 
Fracanzani 
sui fondi 
di dotazione 

Il ministro del Bilancio, Ciri
no Pomicino, e quello delle 
Partecipazioni statali, Carlo 
Fracanzani, si incontreran
no oggi per discutere dei 
fondi di dotazione, relativi 

_ _ ^ _ _ ^ _ ^ _ al 1990, per gli enti di gè-
" ™ ^ ™ " ^ ~ ^ — ^ ™ slione delle Partecipazioni 
statali. L'incontro di oggi rientra nell'ambito delle consulta
zioni per definire la manovra economica del governo. Do
mani, invece, il Consiglio dei ministri dovrà esaminare ed 
approvare il disegno di legge sulla ripartizione fra Iri, Eni ed 
Ehm, dei fondi previsti dalla Finanziaria '89. Questi enti 
puntano soprattutto ai 1230 miliardi che lo Stato gar&ntisce 
quale contributo per l'ammortamento delle rate relative a 
prestiti obbligazionari emessi dagli enti stessi. 

La Benetton 
in Giappone: 
trattative 
con la Seibu 

La Benetton spera di con
cludere entro al fine dell'an
no le trattative avviate con la 
Seibu/ Saison per la con
cessione delle licenze del 
gruppo veneto in una Jotnt-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ venture operativa. A confer-
~ • ~ ™ ^ " ~ ™ ~ ™ — ^ ~ " mare questo possibile raf
forzamento della presenza Benetton in Giappone è stato 
Marino Varengo, portavoce del gruppo, che ha rilasciato 
un'intervista al corrispondenete dell'Ap. La ioint-venture 
dovrebbe essere basata su un accordo paritetico tra i due 
gruppi, che riguarderà la produzione, la commercializza
zione e la distribuzione dei principali prodotti Benetton. 
Varengo ha detto che attualmente il Giappone -6 il mercato 
in crescita più rapida* per il gruppo veneto. 

Ferrovie: il 4,5% 
dei dipendenti 
fisicamente 
inidoneo 

Ogni 1.000 dipendenti delle 
Ferrovie dello Stato, ben 45 
sono .fisicamente inidonei*. 
Il dato emerge dalla risposta 
che il ministro dei Trasporti 
del governo De Mila, Cior-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gio Santuz, ha dato ad una 
m^^^m^m^^^^^mm^ interrogazione parlamenta
re Al 10 ottobre scorso, dei circa 2l0mila dipendenti del
l'Ente, 9.503 erano qualificati come fisicamente non idonei 
alle mansioni per cui erano stati assunti. 

FRANCO BRIZZO 

Nei labirinti 
del Bilancio dello S t a t o / 4 

Alle generiche dichiarazioni di intenti il governo non sembra voler far seguire nulla 
Così tutto rischia di ridursi ad una manovra sulle aliquote: nel '90 l'Irpef darà quasi 15mila miliardi in più 

Fise»: piccole manovre, niente riforma 
II bilancio dello Stato continua, anche quest'anno, 
a puntare sul puro e semplice aumento delle en
trate. L'esempio più clamoroso è quello dell'Irpef 
che, nel 1990, dovrebbe avere un'impennata di 
14.880 miliardi. La strada da battere è invece 
quella di una estensione della base imponibile. 
Solo così si può colmare lo scarto di 4 punti nella 
pressione fiscale rispetto agli altri paesi. 

GIORGIO MACCIOTTA 

WM La pressione fiscale è 
cresciuta in Italia in questi an
ni (anche nel periodo in cui 
se ne teorizzava l'mvananza) 
pur rimanendo ancora inferio
re di 3 o 4 punti rispetto a 
quella di paesi a noi equiva
lenti per livello di reddito e di 
consumi È questo un nodo 
insuperabile se si vuole seria
mente affrontare il terna del ri
sanamento del bilancio pub
blico Nel già citato studio di 
Giavazzi e Spaventa si docu
menta in modo puntuale co
me alle origini delle attuali 
tensioni ci sia la forbice aper
tasi agli inizi degli anni 70 tra 
la crescita della spesa ed una 
assai più contenuta crescita 
del prelievo fiscale. Ha origine 
in quel periodo un disavanzo 
strutturale che non è stato più 

recuperato ed anzi, per la mu
tata composizione della spesa 
pubblica (con il contenimen
to della spesa sociale e la cre
scita incontrollata di quella 
per interessi), è divenuto in
tollerabile sul piano qualitati
vo. Non meno intollerabile è 
la crescita della pressione fi
scale. Quasi il 40 per cento 
dell'incremento (2.95 punti su 
7,65) ha origine nella divari
cazione della forbice ira costo 
del lavoro e salario netto ed 
un altro punto deriva dagli in
crementi delle tariffe dei servi
zi e dei prezzi del carburante. 
Un reddito medio da lavoro 
intorno ai 15 milioni netti se si 
sommano insieme contributi 
ed Irpef (e per i lavoratori au
tonomi Ilor) equivale ad un 

costo del lavoro (o ad un red
dito lordo) intorno ai 30 mi
lioni. Nasce da questo scarto 
tra pressione fiscale individua
le (eccessiva) e pressione fi
scale complessiva (inferiore a 
quella dei paesi industrializza
ti) la difficoltà della politica 
delle entrate delle maggioran
ze di governo È del tutto evi
dente che un puro e semplice 
aumento delle aliquote è im
praticabile e che l'unico mo
do di aumentare la pressione 
fiscale è quello di redistnbuir-
ne il canco. 

Il bilancio a legislazione vi
gente per il 1990 conferma 
questa ipotesi. L"lrpef avrebbe 
nel 1990 una vera e propria 
impennata con un incremen
to rispetto alle previsioni asse
state per il 1989 di ben 14 880 
miliardi (+15,28%) malgrado 
nel corso dell'esercizio si ab
bia, in sede di versamenti a 
gennaio delle trattenute su 
pensioni e lavoro dipendente, 
11 ricaduta di una parte consi-
Mi-nte (38%) delle misure di 
riduzione delle aliquote deci
se nel 1989 Le cose non cam
biano sostanzialmente se sì 
depura la previsione del recu
pero del fiscal-drag (stimato 
in circa 3000 miliardi) di cui 

poco meno di 2000 a carico 
dell'esercizio 1990). L'incre
mento del gettito sarebbe co
munque supenore al 13 per 
cento contro una espansione 
della ricchezza nazionale che 
il governo prevede inferiore al 
9 per cento (e contro un in
cremento dei salan e delle 
pensioni che si prevede di 
contenere entro il 60%). Mal
grado l'evidenza dei fatti (e 
dei numeri), che neanche la 
tradizionale prassi di sottosti-
mare le previsioni di gettito 
l'irpeg e di sovrastimare quel
le di altre imposte (a partire 
dall'Irpef) riesce a nasconde
re, nei programmi del governo 
non esiste la nforma fiscale Si 
fa affidamento, a parole, su 
generiche azioni di lotta all'e
vasione e, più concretamente, 
sulla ricordata esplosione na
turale dell'Irpef e su eventuali 
balzelli da aggiungere a quelli 
inventati nel 1989 (dai ticket 
all'Iciap, alla tassa per la con
cessione della partita Iva). 
Non si tratta di una questione 
che si chiuda all'interno del 
dilemma equità, iniquità fisca
le. Le conseguenze della di
storsione fiscale si (anno or
mai sentire pesantemente sul 
terreno dell'organizzazione e 
della utilizzazione dei fatton 

della produzione- L'attenzio
ne eccessiva (e come tale de
nunciata dalla Banca d'Italia) 
dedicata dal sistema delle im
prese agli impieghi finanziari 
della ricchezza rispetto a 
quelli che determinano una 
espansione della base produt
tiva nasce anche dal partico
lare favore con il quale i red
diti finanziari sono trattati. 

Il rischio che si vada rapida
mente verso un sistema nel 
quale facciano il loro dovere 
fiscale solo i redditi da lavoro 
e da pensione è ormai reale. I) 
paradosso è quello di uno 
Stalo che da un lato premia 
alcuni cittadini attraverso l'e
rogazione di ingenti redditi fi
nanziari (gli interessi sui titoli 
del debito pubblico) e dall'al
tro continua a premiare gli 
stessi cittadini concedendo un 
regime fiscale di assoluto pri
vilegio (7500 miliardi di incas
si previsti dall'imposta sugli 
oltre 113.000 miliardi di inte
ressi che si prevede di pagare 
nel 1990) 

Una riforma fiscale che 
estenda la base imponibile a 
partire dai redditi finanziari 
che riduca ultenormente le 
aliquote Irpef. che elimini l'as
surdo prelievo sugli interessi 

bancari, che riduca il prelievo 
contributivo non è solo un au
spicio ma una precisa propo
sta della opposizione di sini
stra che con tre organiche ini
ziative legislative ha delineato 
un sistema fiscale pio equo e, 
insieme, più favorevole allo 
sviluppo produttivo. Sì tratta di 
una proposta ben pia seria di 
quella improvvisata e infonda
la sulla vendita dei beni patri
moniali dello Stato. 

È naturalmente possibile 
procedere ad alienazione ed 
è soprattutto indispensabile 
razionalizzare la gestione del
l'ingente patrimonio pubblico 
di cui spesso si ignora persino 
la consistenza. Quel che è si
curo è che ciò non ha niente 
a che fare con il risanamento 
del debito pubblico. Lo vieta 
esplicitamente la legge di 
contabilità. I proventi di un 
eventuale vendita dì beni pa
trimoniali possono servire a ri
durre lo stock dei debito e 
quindi solo l'ammontare degli 
interessi nsparmiatì può esse
re conteggiato come riduzio
ne del disavanzo di esercizio. 
Alla nforma fiscale non esìsto
no scorciatoie. 

(Fine. Le precedenti puntate 
sono state pubblicate 

19-23-25 agosto) 
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